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I princìpi educativi per una società nuova 
 
Nel corso degli ultimi decenni dell’Ottocento il movimento dell’attivismo si fa promotore di 
una nuova concezione pedagogica e di nuovi metodi educativi per consentire il progresso della 
società in senso democratico. Per raggiungere questo scopo propone una nuova 
organizzazione scolastica e nuovi metodi fondati sulla concezione “attiva” dell’individuo e 
della scuola. Il primo testo, tratto dall’opera di William Heard Kilpatrick, richiama la 
prospettiva deweyana della scuola come “luogo di vita”, mentre il secondo, ripreso dalla 
Scoperta del bambino di Maria Montessori, fa riferimento all’importanza della libertà nella 
nuova educazione.  
Dopo un’attenta lettura dei due documenti, sviluppa in un elaborato scritto le riflessioni e le 
osservazioni che ti suggeriscono sulla “rivoluzione” pedagogica operata dall’attivismo e sulle 
sue conseguenze. Attingi alle tue conoscenze disciplinari di pedagogia e riporta la tua opinione 
personale sull’argomento. 
 
 
Documento 1  

Con il sorgere dell’industrialismo moderno […] la casa si riduce sempre più ad essere semplicemente il luogo 
dove individui diversi ritornano a dormire. […] Ma quasi sempre non ha più l’influenza educativa di una volta, 
quando era un mezzo direttivo per introdurre il figlio all’attività industriale, o per iniziarlo ai fondamentali 
processi economico‐sociali, o per formare in lui le attitudini e le consuetudini di lavoro in comune etico‐sociali, 
che sono i presupposti della vita sociale. […] Dato che i genitori sempre più escono dalla vita dei figli, la scuola ed 
altri centri direttivi devono sempre più assumersi il dovere di vivere con i bambini. Si deve qui sottolineare 
l’importanza della parola vivere. La vecchia scuola (nel nostro Paese) era schiettamente complementare. La vita si 
svolgeva altrove, la scuola aggiungeva alcune conoscenze e capacità. La scuola che sta nascendo ora è e deve 
essere sempre più un luogo dove si svolge la vita effettiva. Soltanto nella e dalla vita si può imparare come vivere 
meglio. 

W. H. Kilpatrick, Educazione per una civiltà in cammino, 
La Nuova Italia, Firenze 1951, pp. 96‐97 

 
Documento 2  

È necessario che la scuola permetta il libero svolgimento dell’attività del fanciullo perché vi nasca la pedagogia 
scientifica: questa è la riforma essenziale. 

Nessuno potrà osare l’affermazione che tale principio sia già acquisito alla pedagogia e alla scuola. È vero 
che qualche pedagogista – auspice il Rousseau – espresse fantastici principi e vaghe aspirazioni di libertà 
infantile: ma il vero concetto di libertà è affatto sconosciuto ai pedagogisti. Essi hanno spesso […] un concetto di 
libertà che è sempre ristretto perché significa un gradino superato della scala, cioè della liberazione di qualche 
cosa di parziale: di una patria, di una casta, di una forma di pensiero. 

La concezione di libertà che deve ispirare la pedagogia è invece universale: è la liberazione della vita 
repressa da infiniti ostacoli che si oppongono al suo sviluppo armonico, organico e spirituale. […] 

Non è il caso di soffermarsi a discutere: basta provare. Chi dicesse che il principio di libertà informa oggi 
la pedagogia e la scuola farebbe ridere, come un fanciullo che davanti alle farfalle infilate insistesse ch’esse son 
vive e possono volare. 

M. Montessori, La scoperta del bambino, 
Garzanti, Milano 1950, pp. 15‐16 


